Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Sacratissimo Cuore di Gesù “Anno A”
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Cel. “Dio grande e fedele, che hai fatto conoscere ai piccoli

il mistero insondabile del Cuore di Cristo,

formaci alla scuola del tuo Spirito,

perché nella fede del tuo Figlio

che ha condiviso la nostra debolezza

per farci eredi della tua gloria,

sappiamo accoglierci gli uni gli altri

con animo mite e generoso,

e rimanere in te che sei l’amore.” (Colletta)
G. Al centro del mistero del mondo c’è Gesù Cristo. Al centro del mistero di Gesù Cristo c’è la sua morte che si schiude nella risurrezione. Al centro del mistero della sua morte c’è il suo amore, il suo cuore. Per questo possiamo dire che la celebrazione della festa del Cuore di Cristo conduce all’essenza del cristianesimo: la persona di Gesù, Figlio di Dio e Salvatore del mondo, svelato fin nel mistero più intimo del suo essere, fino alle profondità da cui scaturiscono tutte le sue parole e le sue azioni: il suo amore filiale e fraterno fino alla morte. Il cuore ha simbolizzato per gran parte delle culture il centro vivo della persona, il luogo dove nell’intima unità della persona si fondano la complessità, la molteplicità delle facoltà, delle energie, delle esperienze. Il cuore, inoltre, è simbolo della profondità e dell’autenticità dei sentimenti e delle parole, quindi, della loro sorgente profonda: l’amore.
Canto al Vangelo (Mt 11,29)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore,

e imparate da me, che sono mite e umile di cuore”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 11,25-30)
In quel tempo Gesù disse:

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Fin dall’inizio, Dio si è fatto conoscere come colui che ama, che sceglie liberamente e si lega con fedeltà agli uomini. «Il Signore è buono e grande nell’amore» canta Israele. Ma è soltanto in Cristo che Dio si manifesta pienamente «Amore» che giunge a dare il Figlio per la salvezza degli uomini. Gesù stesso, esaltando la bontà del Padre che si rivela nel Figlio, afferma di essere sollecito a confortare gli affaticati e gli oppressi, di essere « mite e umile di cuore».
Tutti

Dal Salmo 102: Rit. L’amore del Signore è per sempre.
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici. Rit.
Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. Rit.
Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai figli d’Israele. Rit.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Rit.
Pausa di Silenzio
Nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, la liturgia ci propone tre testi bellissimi. La prima lettura, tratta dal libro del Deuteronomio, è una rivelazio​ne dell'amore di Dio per il suo popolo. La seconda lettura, tratta dalla Prima lettera di Giovanni, ci parla dell'amore in modo mol​to profondo, affermando che Dio è amore, ha manifestato il suo amore, e che noi lo dobbiamo accogliere e vivere in esso. Nel Vangelo Gesù esprime la sua relazione con il Padre e la sua rela​zione con noi uomini, che siamo deboli e fragili, e rivela la tene​rezza del suo cuore.

Nell'Antico Testamento l'amore di Dio si era già manifestato in maniera profonda e anche molto efficace. Nel libro del Deuteronomio Mosè dice al popolo che il Signore lo ha scelto, si è legato a lui, e l'unico motivo di questo fatto è stato l'amore: 
«Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popo​li -, ma perché il Signore vi ama».

Che Dio si leghi a un popolo è una cosa straordinaria. Egli è l'Onnipotente e non ha bisogno di nessuno; tuttavia si lega a un popolo per amore. E conferma questo amore con il giuramento fat​to ai padri del popolo eletto, cioè ad Abramo, Isacco e Giacobbe.

Dio poi manifesta il suo amore per il popolo liberandolo dal​la schiavitù dell'Egitto. Mosè dice al popolo:
«Il Signore vi ha fat​to uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di Egitto». 
Il popolo è invitato a riconoscere questo amore misericordioso di Dio, un amore completamente disinteressato, che non ha altro motivo se non se stesso.

Il popolo deve accogliere questo amore, per vivere nell'alleanza con Dio e ricevere sempre le grazie del Signore. Afferma Mosè:
«Riconoscete che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni con coloro che l'amano e osservano i suoi comandamenti».

D'altra parte, il Signore è costretto a punire coloro che si mo​strano disobbedienti, coloro che rifiutano il suo amore. 
In realtà essi si puniscono da sé, perché, rifiutando l'amore di Dio, si met​tono in una situazione di perdizione. Dio li ammonisce, proprio perché vuole preservarli dalla perdizione. 
Chi ama, vuole la sal​vezza, vuole la pace, il bene, la prosperità e la felicità della per​sona amata.

Così, a partire dall'Antico Testamento, tutta la storia si spie​ga con l'unico motivo di un amore divino generoso, gratuito.

Gesù è venuto per darci la piena rivelazione dell'amore del Padre. Ha accolto nel suo cuore l'amore che viene dal Padre, ed è venuto a riversare questo amore su tutti noi.

Nelle sue parole si manifestano le due dimensioni dell'amore, che sono anche le due dimensioni della croce: la dimensione ver​ticale dell'amore per il Padre, e la dimensione orizzontale dell'amo​re per tutti noi.

Gesù è pieno di gratitudine per il Padre; dice:
«Tutto mi è sta​to dato dal Padre mio». 
Accoglie l'amore del Padre con grande ri​conoscenza, vive nell'amore del Padre, vive nella perfetta adesione filiale alla volontà del Padre. Benedice il Padre, cioè gli rende gra​zie per tutto quello che fa, anche se la sua azione talvolta appare misteriosa.

Poi Gesù esprime la relazione reciproca tra lui e il Padre: 
«Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio». 
Gesù è Figlio di Dio, e nessuno lo cono​sce fino in fondo se non il Padre. Si tratta di una conoscenza di amore. Nella Bibbia, quando si parla di «conoscere», spesso si vuo​le intendere «amare». 
«Nessuno conosce il Figlio se non il Padre» vuol dire: nessuno ha una relazione perfetta con il Figlio se non il Padre.

E, reciprocamente, «nessuno conosce il Padre se non il Figlio». Nessuno ha una relazione perfetta con il Padre se non il Figlio. E il Figlio desidera comunicare questa relazione perfetta di amore agli uomini: 
«Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».

Perciò Gesù chiama a sé tutti gli uomini che sono affaticati e oppressi. Si rivolge ad essi con questo amore generoso: un amo​re tenero, che vuole alleviare le sofferenze, dare conforto, riposo e ristoro. Invita a prendere il suo giogo: 
«Prendete il mio giogo so​pra di voi». 
Di quale giogo si tratta? Del giogo dell'amore. Il gio​go di Gesù si esprime con il suo comandamento: 
«Amatevi gli uni gli altri, come io ho vi amati».

Gesù c'invita a imparare da lui, che è mite e umile di cuore. Così in questo passo del Vangelo di Matteo vengono espresse le due qua​lità del cuore di Gesù. Questo è l'unico passo del Vangelo in cui Gesù parla del proprio cuore.

Il cuore di Gesù è pieno di umiltà e di mitezza. Non è il cuo​re di un dominatore orgoglioso, ma il cuore di un fratello che si mette al nostro livello. Non è un cuore duro di un conquistatore, ma un cuore mite, che cerca soltanto di capire, aiutare, propaga​re la comunione di amore.

Chi prende su di sé questo giogo di amore, trova ristoro per la propria anima. Dice Gesù: 
«Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero». 
Chi accetta volentieri il giogo di Gesù, cioè il suo co​mandamento dell'amore, viene sempre aiutato da lui a sostenere tutte le sofferenze e le fatiche della vita, che diventano occasio​ne di progresso nell'amore. Così anche le più grandi sofferenze e fatiche diventano leggere. Sant'Agostino affermava: 
«Dove c'è amore non c'è pena, non c'è fatica; e se c'è fatica, questa è ama​ta», quindi diventa leggera.

Nella seconda lettura troviamo la rivelazione più sublime di tut​to il Nuovo Testamento nell'affermazione di Giovanni: «Dio è amo​re». Questa frase riassume tutta la rivelazione biblica. Dio si è ri​velato come un Dio di amore, un Dio che è egli stesso amore. Non soltanto l'amore è da Dio, ma Dio è amore.

Questo amore si è manifestato nell'invio del Figlio unigenito nel mondo per comunicarci la vita. Dice Giovanni: 
«In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati». 
Anziché «vittima di espiazione», qui sarebbe me​glio tradurre: «strumento di perdono». Gesù è stato mandato dal Padre come strumento di perdono per i nostri peccati.

La cosa più dolorosa nella nostra esistenza sono i peccati, che ci tolgono la nostra dignità e ci mettono su una via di perdizione. Allora l'amore di Dio verso gli uomini peccatori si manifesta con l'inviare nel mondo Gesù, il quale ci ottiene il perdono dei pec​cati.

Giovanni c'invita ad accogliere questo amore. Ad accoglierlo non soltanto passivamente, lasciandoci amare da Dio, ma anche attivamente, amando i nostri fratelli. L'amore di Dio infatti è un amore paterno, che vuole dare una vita piena di amore ai suoi fi​gli. 
«Amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio»; «Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri».

L'evangelista lega intimamente tra loro le due dimensioni dell'amore: quello verso Dio e quello verso i fratelli. Mostra che l'uno non può stare senza l'altro. 
Sembrerebbe più logico dire: «Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarlo», ma Giovanni di​ce che noi dobbiamo amarci gli uni gli altri, per essere con Dio, nell'amore, in modo attivo: 
«Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio ri​mane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi»; «Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui».

Dobbiamo essere pieni di gratitudine verso Gesù, che ci ha ri​velato pienamente e che ci rivela in continuazione l'amore del Padre, assieme al suo amore.

L'amore di Gesù è al tempo stesso divino e umano, perché è l'amore di un cuore umano che esprime tutta la bontà di Dio. 
Per noi è una fonte di gioia continua sapere che Gesù ci ama, ci co​munica l'amore che viene dal Padre e ci rende capaci di vivere pie​namente nell'amore e di trarre profitto da tutte le circostanze per progredire in esso, con la sua grazia.
Tutti

Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, 

per non pensar male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, 

per non sentir male, per non supporre, né interpretar male, 

per non profanare il santuario sacro delle intenzioni.

Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, 

metti un sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo 

ad ogni mormorazione o commento sfavorevole.

Dacci di custodire fino alla sepoltura, 

le confidenze che riceviamo o le irregolarità che vediamo, 

sapendo che il primo e concreto modo di amare è custodire il silenzio.

Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. 

Dacci uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come avremmo fatto con te.

Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. Così sia.

Canto:
Pausa di Silenzio
La prima lettura dell'anno A dice parole consolanti di cui abbiamo un estremo bisogno: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più grandi degli altri popoli (siete infatti il più piccolo di tutti i popoli), ma perché vi ama e perché ha voluto mantenere le promesse fatte ai vostri padri». E tuttavia questo testo esprime solo in parte la grandezza dell'amore del Signore quando dice: «Il Signore è il Dio fedele, che mantiene la sua benevolenza per mille generazioni con coloro che lo amano e osservano i suoi coman​damenti, ma ripaga coloro che lo odiano, facendoli perire».

L'amore rivelato dal Vangelo è molto diverso. Il Signore non vuol perdere nessuno di coloro che il Padre gli ha affidato (Gv 17,12), non si stanca di cercare chi si perde e restituisce la dignità di figlio anche a chi ritorna a lui solo per motivi interessati.

In questo infatti sta l'amore, come dice Giovanni: 
«Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha preso l'iniziativa di amarci e ha mandato il suo Figlio per liberarci dal nostro peccato e renderci così capaci di amare».

Più commovente del testo del Deuteronomio è la pagina di Osea: 
«Quando era giovinetto io ho chiamato Israele dall'Egitto, come un figlio. Io gli insegnavo a camminare, tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore. Ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Il mio cuore si commuoveva dentro di me. Non darò sfogo alla mia ira, perché sono Dio e non un uomo».

È il miracolo dell'amore e la tristezza della mancanza di fede. 
«Il Cristo, per la fede, abiti nei vostri cuori, perché possiate comprendere la profondità del suo amore, che sorpassa ogni conoscenza».

Se prevalgono le nostre attese sbagliate, i nostri sogni umani, la nostra presunzione di essere figli di papà, coccolati e protetti, non capiremo mai l'amore, la tenerezza di Dio. Proveremo sempre e solo delusione. 
Non possiamo partire dalle cose che vanno bene per sco​prire l'amore di Dio. Dobbiamo partire dalla grande rivelazione del suo amore, da questa certezza assoluta, per cogliere il senso positivo di tutti gli avvenimenti...

Pensiamo a tante preghiere lontane da una comprensione vera dell'amore di Dio: 
«Signore, ti ringrazio perché ci vuoi bene, perché abbiamo la salute, non ci manca nulla, il lavoro rende, abbiamo tanti amici cari...». 
Che confusione! Dio ci mostra il suo amore non in queste cose, ma nel fatto che ci ha dato il suo Figlio Gesù, nel quale abbiamo la rivelazione del suo progetto di umanità.

«Non darò sfogo all'ardore della mia ira, perché sono Dio e non uomo». 
Dio è amore. La sua misericordia non è la conseguenza della nostra conversione, ne è la causa. Non è la nostra conversione che cambia il cuore di Dio, è il suo amore che cambia il nostro cuore, che lo porta alla conversione. Pensiamo al padre del figliol prodigo.

«Sono Dio e non uomo». Ho un'altra misura del perdono e dell’amore. Chiediamo di saper celebrare le grandi opere del suo amore.
Tutti
O Gesù, sommo ed eterno sacerdote,
custodisci il tuo sacerdote dentro
il Tuo Sacro Cuore.
Conserva immacolate le sue mani unte
che toccano ogni giorno il Tuo Sacro Corpo.
Custodisci pure le sue labbra
arrossate dal Tuo Prezioso Sangue.
Mantieni puro e celeste il suo cuore
segnato dal Tuo sublime carattere sacerdotale.
Fa' che cresca nella fedeltà e nell'amore per Te
e preservalo dal contagio del mondo.
Col potere di trasformare il pane e il vino
donagli anche quello di trasformare i cuori.
Benedici e rendi fruttuose le sue fatiche
e dagli un giorno la corona della vita eterna.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Il Cuore indica il luogo dove il mistero dell’uomo trascende nel mistero di Dio; là la vuota infinitudine che egli esperimenta dentro di sé grida e invoca la infinita pienezza di Dio. Evoca il cuore trafitto, il cuore angosciato spremuto morto. Dire cuore significa dire amore, l’amore inafferrabile e disinteressato, l’amore che vince nell’inutilità, che trionfa nella debolezza che ucciso dà la vita, l’amore che è Dio. Con la parola cuore si nomina qualcosa che è totalmente corporeo e tuttavia è tutto in tutto, al punto che si possono contare i suoi battiti e ci si può fermare in un pianto beato perché non è più necessario andare avanti dal momento che si è trovato Dio.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

